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E Padron Colendifsimo 

IL SIG ANTONIO 
BON VISI 

' Oh s'è compiaciuto ìlgran Melano i'vdirt^ 
dalla mtabocca il Panegirico delle lode di 
S. Carlo da mtconteHo , e recitato nel Duo- 
io di Adelmo, alla prefn^a de' Signori , 
Cardinale , Couernatore, Senato, Prelato t 
'-■ — J e di tutta la Cittade s che à'auerlo nelle mani 
fi msBra hramofo , tal è [affetto Jùo fuifcerato a qttefio fuo 
gran Paflore , laonde non potendo io far di meno dì non Jòdif- 
fare in sì giuHa dimanda a quefia Città , else mi fi mojìra co- 
tanto amorevole nctf vdirmi, e leggendo fur tuttaitia facra ferii 
tina nella Clàefadella PaJJìone , e predicando nel Duomo, e ne~ 
cejjìtato à darlo in luce , perche a Iw fia non men propizio l oc- 
chio dì aucUo, che le fa fiato l'orecchio, f appoggio al glariofò 
nome di V. S. llluBrifs. ed à leilo dono . In effo -vedrà ella 
effigiato al viito il "Beato Giouanm Bonuifi vno de' primi dfee- 
poli del Serafico Padre S. Francefco ; mirerà parte di qitelks 
A * rare 




rare azjon'i , delle quali fu tanto imitatore ClSujlrifs, Sig.Car* 
dmal'Bonuifio "Bonuifi fuo fratellojlquale altamente nato, co- 
me S -Carlo, creato Cardinale, e fatto Arattt fiotto di Barri fi 
propoje queBo Santo per ejèmplare, e con tanto Jpìrito fu di lui 
feguace.che per beneficio delle anime à Jècommefie fpefelavi- 
ta, non che le copiofe riccke%x<e . E cosi mi perfùado di far co- 
fa grata in un mede/imo tempo , ed a qurfia nobiltà tZHelane- 
fè, da cui conofciuta per le fùe fmgolari maniere, che l'anno fitt - 
tacelebre, nvndtrò alf Italia, maa tutta Europa, edonoratac 
Hata femprela perfonadi V.S. iUuRrifs. ed in particolare^ 
ultimamente, quando venne ptripafim motiui di guerranel- 
ì Italia manda, a dalla fu* Rrpublicaà quejìo Eccellentifsimo 
RegioGouernatore: Ed anche a tutta la \ fua nobili jfi ma patria, 
mentre vndrà ella dedicato al nome dvn fuo gentil huomo un 
compendio delle lode di S. Carlo, Hqual in vita Celibe per fuo 
parttcolar protettore , ed ora l'ha prefò per auuocato in Cielo. 
Ada fopra tutto mi confòla conofiendo 1J.S. tSufiri/s. dique~ 
fio gloriofjfimo Santo cotanto dmota . (jradifea in tanto quefio 
pkciol figno del molto, che le deuo per g[ innumir abili fauori, 
che dalla fua innata liberalità hò rtceuuto con qutltajftio , col 
quale ha gradito l'altre fatiche mie ; che io per fine le bacio 
le mani , pregando ed alla perfona , edall' llluflrtfs. fua fami- 
glia dal datar delle grazie ogni compito bene . 
D> tutelano adi zS.^louembre 161J. 
Diy.S.llluHrifs. 

Diuotifs. ed obbligati^, fernitore 

P-Ciomiiai Andrea Tacchinio di Crema 

Can^Reg. Lareranenfc . 




PANEGIRICO 

Delle lode di S. Carlo . 

Ara sì, ed eccellente , ma faricofa, e malagcuolc impre- 

É^ì* diiiofiil degnamente diforrere de' meriti illufori del 
Santifsìmovoltro Pallore CARLO CARDINAL BOR- 
ROMEO, perocché fembrando quelli agii occhi de - mortali vn'- 
Oceano immenfo.di cui quanto pili fi.- ite cauano. tauro più abbon- 
dano le acque delle lodi , fgomeatetia anche i più faggi Palìnuri, i 
più lacódidicitori.chevedeiìc giammai l'eri vernila. E bene il fan- 
no i più famofi Oratori del Mondo, i Panigartìli, i Bolsi , i Negro- 
ni i Felini, i Faufli , i Carandini , i Kcdeii. Arcfi, gli Ordei.i Vi- 
feoui, ed altri fublimi ìugemii. quali non foto in Melano, ma nelle 
Rome .nelle Bologne, ed ahroue amiotcnraio, certo con t'elice ar- 
dire^! folcar l'onde di sìfpasiofomarecólcnaui de' loro dìfeorfi, 
maeglinoancora.alla fin fìne.raecolte le vele del dire, e ritirati nel 
porco del (ilenzio , anno fatuamente condiiufo , che meglio è il ta- 
cere, che poconarrarne , auucgnacehè per quanto lì p offa dit da 
lingua vrnana in lode dì quello gloriolìlsimo Santo, non potrà mai 
eorrifponderc con giuda proporzione al fuo merito , alla ftia vita , 
al Tuo valore . Ma chi non sà, che più difficile riufeirà anco il nego- 
zìo.qualunqucoradouralsi ragionare in quello maellofoluogo.il- 
qualenon ammettendo fenon purgate lingue non hàcheinuidia- 
re diamoli teatri di Roma, od alle Accademie Ululiti, d'Atene, òdi 
Corinto; come (e pet maggior difauucntura dell'Oratote s'atter- 
ga, che egli Ila, quale proprio fon io di nìfiìmaefperienzanell'ora- 
re,al ficuro , che difficilissimo ria il poter trattate di così alto (og- 
getto, rimanendo da tante difficoltà ed auuiluppato, eftordito lo» 
'ngeguodiqual fi voglia benché dotto,bencheeloquentc dicitore. 
E nondimeno (chi 1 ! crederla mai?.; auto ciò , che d'otdinario fuo- 
lecignere ad ogni altro di fpanento il cuore, in me oggi con nuo- 
uo,edifufaromodo , operando contrario erfetto in guifa tale l'ani- 
mo mi follala, che io ripieno di generofo ardite aitar co dimefeor- 
dato,à ragionare di S, Ca;Io animofamente m'accingo . Tutto per- 
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à d oYn o , è ph, dell'etto ridente pcrnnoua allegrerà f, «•*»• 
„ra contee aro alla <Wce «MA.*) feto palfaggio. ma M, 
ter f ' ■ ' „ rr „ : ., vinili q'ieflo gtan Santo ; ne mi sbi- 

S« 0°™« n P ,S»VinÌl.ei « miofapere.ehc io polli 
SS&rSSSSìS corona .Ielle tedi di San CARLO , pò- 

StóSSSr'.tUi P i,„el,eieeleftiBoi S r,difeooo dinoto 
dTorfo Se vii' inarato Blennio. Parte accennerò dnnqucdelle. 
SS °i mprefe .1, San CARLO , fic»ro,chc animo gencrolo 
Sò mai biifimo, e dirò poco in paragone al molto , the di lui li 
SSSSSS Poco lari auai.rifpetto al mio potere, (perando , 
Seda tini .Si debba comfemente enet.d.ta l'otatione mia 
ti hèàl d, fuori fenaa ecrun artificio e fata «ggdi *SS 

Siiti Tale mi vico dipintela! »ino dallo Spirito fanto. (su. 

"'"'^'S fe , intenda l'Autore facto d'Onia fommoSacec- 
autoreuoli efpolitori d'ogni l'uomo stufo tutto ciò a annera i . 

f„d, ChieSs»"] f, ,,Uof« il P-efasio di q.eli.luee , che. te,» 
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ìrcaftellò d'Artìia , antico feudo dell'I 11 uftrifsima famìlia Borro- 
mea , miracolofamente apparile , pareggiando il tenebrofo della: 
notte col più chiaro del giorno', nello (ledo punto proprio , che 
CARLO fpiccatofi dalle ma terne vifeere cominciò à goder di que- 
ilaluce, argoineiKffpur troppocniarodellafuoira fantità cri fui j 
poiccliè non fece Iddio mai ad alcuno dVmortaii fimil fauore , che 
non folle Tempre fclicifsimo augurio di Eroiche imprefe. Non ci ra- 
giono, che CARLO quanto all'origine per la nobiltà Aia fpontaf- 
fe come-SrelIa , che por la luce fùfeir.pre appo ratte le genti di no- 
biltà Icggiadroieroglifico, di quello non parlo nò, perche la glo- 
ria de' Signori Borrorcci è celebre, e chiare in ogni parte . Anno- 
quelli da Vitaliani origine , e Vitaliani per loro antico ceppo rico- fyrtid. 
nofeano Virai ianoiìgnoreggian re la Veneta Pronincia , e Padre di 0[ ^- pro . 
quella grairVcrgine,e martire Giuflì" a, che da Profdocimo il San- rhii. b«i. 
to primo Vcfcouo diParfoua , e difcepolo dell'ApofloIo Piero fù 
nella fede di Ciesù rnllrutta. Da quelli fpunrò la bella luce CAR- 
LO , e fù fuo padre Giberto Conte, e Canaliere r non meno per lo 
fplendore della fui nobiltà, cheperlafantità' d'ottimi coftumiir- 
luftre, e chiaro; ma di quelli torno à dire , che non vo' ragionare, 
perchè fe bene lode apportano à san CARLO, non è pero fua pto- 
pria.ma comune à gii al tri ,cctii loda quefti beni di fortuna, è limi- 
le à colui, clie volendo celebrare l'Adriatico mare, loda il Pò , l'A- 
dige , ed altri fiumi , cheprecìpitolì corrono àfgorgare nell'onde 
faifc,cdà pagare il folito tributo, e Ce CARLO riceuè gloria da* 
fuoi antenati, la reflituìioro con triplicata maniera, in guifatale» 
che e i parenti , egli ani, e gli stani faranno tempre per lui famolì, 
cehiarijnè S. CARLO fù vago mai di quella vana lode ficuro.cbe, 

Mttna Uudat, qui geniti laudai futuri . seumCB. 
Ma io più alto folleuadoil mio difeorfo dirò cosi, chenelle facre carp2^ M& 
te le Stelle fimbolcggiano gli eletti, e gli amici dì Dio. Suliis Deus uu- 
mtwmnlcttitdihé!.<UArÌ;,tiirw:iscisì!<iwiuavBt«t,t quelli fono i Sari, 
epredcftinati,diconoGregorioMagno,eBeda il venerabile dc'quaonft.pjp» 
li il numero è conofeiuto fol da Dio. Dcus.cui foli eognitusefi numerai ^a^St. 
etcBctum in fu perita fede heandus , e come Stella tigni i Stt&aàiUr .^'^ 
rimte,così differenti fono.i. San ti ne' meriri.ma nella gloria però fo-^' 8 "" 1 " 
nodifugualmentevgDali. Finferoi poeti fauoleggiaudo , che Per- Elicli» 
feOjCeteo, Cafsiopea, ed altri il cangialtero in iftelle , ma fono fa- ™; tl , f , 
uole ; quello è ben vero, che i Santi fi mutano in illclle d'eternità 
nellaeeleftc gloria . Or perche CARLO era predellinato a fruire 
quel fommo bene, che non contemplò mai occhio m ortale parten- 
do fplcndc qualnnoua Stella, 3*a/i SttUtmamtin» in medio tubiti*. 
Spunca «ome Stella il giorunetco CABLO, ed à ragione, perchè 
£i ' ~ cottome 
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Coftume tu tempre dell'eterno Dio.all'ora quando il mòdo viè mag- 
giormente liana nell'ofcurira' delle tenebre difauuenrurararnente 
inuolio , volendo con opportunorimedioà' tanto mal prouedetc , 
fai iiafcerentioi.aluce in Ciclo, pegno fìcuro del fuo diumoamo- 
te. Erano chiamaci oi.e' Santi Ri dell'Arabia felice dalla Idolatri 
fupeiltitione ad abbracciare la fede delPumanaro nio.e cln feorra 
fulcro, fenon quella stella noucllamcnte nata r Fu maulmondo 

" in maggiori peccati immer fo.e in più t uoimi colpe di quello.cne li 
fone al tempo, che s'ammantò d'emana Ipoglia la dininafapienaa > 
ma vedete , che lotto Evaziofolimbolo di Stella.celefte fauorcyien 
promelfo. 0„et«t Jt.ìa ea lu,b, m,f,„i'< J " '!"<* ■ V»»H<i. 

, dio feltrare l'eletto popolodalle milctande calamitadi.nellc cjna- 
li infelicemente opptelfo fotto l'impetiodel fupetbo Re d F.g.rto 
fe ne ftaua , e di la condurlo nella promclfa terra , e chi gli feorfe il 
fentieto inquelle afpte.edetme folitudini fe .non quella nuoualu- 
cemiracolofamentcappatfa? Tu fe quello o Melano , tu pitrle 
quello , che «ani mifetamente annoilo , non dito nclle Idolatrie , 
percheqnella fede , la quale da Barnaba il tauro difcepolo delRe- 
ientore delle genti mettali, etno ptimo Pallote riceuclti, ha. fem- 
pte profelfato.e tutfota profefsi con la lingna.e co fanguediman- 
ìenere, feperò non vogliam dire per tellimomo d. colai , che fi 
dalloSpirirofanroaddottinato , che Ila Idol.tma vna fonerei»» 
brama de' mondani tefori, ed allora si, chenon folamcnte in quel- 
la ma inognia!ttovi?.ioerifonimeifo. Non etatn te di latitila 
fembiantc alcuno, ogni cola era piena di d.lloluiioni, «UeCliiefe' 
erano i laici itriuerenti, poco idiuini ofici Iteqnentt , pocoiKeli- 
gioli Mi ne' fanti riti initruttit infelice Cittì in poter daraalufsi, 
ed à mondani piaceri .Mira che totbtda notte colma ditcncbroli 
orrori , e olcuri mutoli di peccati , quand'ecco pet rancrcnatti lot- 
ttaendoti da cosi mifera temiti dello'nfernal faraone Jpunca nno- 
naluce,forecnuouaSccll»,.iafcc CARLO BORROMEO, 
jtX ttiatarf". m .di. «it-U. Mirab.l prouidenra dell'eterno 
Dio, benché fe io vogliodirc ,1 veto, non nacque a tc folo o Mela- 
„o, quella nuoua Stella, ma à ratta la Chiefad, Culto a tutto , 
mondo. Nacqoeoll'ota CARLO, che vn'altta ite lacadde dal 
So , e prcciiicò nelle parti infernali , e fi Cal«,no l'et.i,area in- 
fame. Echi si.che Giouanni il deletto.telegato dal] empioDomt- 
liano nell'ltola di Patmo col cotpo , ma fctolto collo fpir.ro , Oio- 
uanni non si fe maggior Vang ehlla . che Profeta qnal ota andana 
contemplando, i flutti fuceefsi d. Chiefa Sanra.quedo mio penlje- 
rononacenni, mencie vide vna Stella grandccadcnte dal Ciclo, 
appellata allcnaio.che con lafpiaamatezia tua amareggio vna ter 
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ri parte de' fonti, e fiumi della terra? CttlJitdt Calo Sttllamagna:; ATKÙ-li 
ardcm rsntqu*ntfacuU,&- ctcidit iti tertiam pattern fiwiii>inm J & in fon- 
tei aquarum, drnomen Stella dicitur abfmthium . Orcccoin luogodi 
queftacadentcStel1a,nuoiiaSrellaapparue,cfù CARLO BOR- 
ROMEO i l'anno corrente di noftra fallite mille cinquecento tren. 
t'octo, quando pili chemaiflaua nelle tenebre inuoltoil Criftianc- 
fimo,emoflrofsi ne' fuo 1 primi anniStella, che fcintillauaraggi di 
pietà, cii religione, e di vera fede: si, perche oue gli altri fanciulli 
ne' giuochi, e ne 1 piaceri, che feco l'età.tenera apporrà trafeurata- 
mcn te impiegano loro flefsi , nè d'altro bramofi, che di bamboleg- 
giare, ed atteggiare lì moflrano, egli d'altro non era vago, edile*. 
tomaggiore non poteuaprouare, che di fabricar altari , riuerire 
immagini di Sanri,efcmedefimo occupare, ad imirazionede* per- 
fetti Religiofìnel caurarle diurne lode . Mirauiin lui raggi di mo- 
cieftia nelle azion i ; d'affabilità" ne' coftumt , e per quello , che l'eti 
permerteua, di grauità nelle parole ; ornandoceli Tempre in guifa 
la puerile etade con graui,ed accorte maniere, che amaro, edammi 
rato era da tutti, verificandoli di lui quel detto della foriera del So- 
le . Miaf.n ter ornati, cosi venne egli nuoua luce, e co' raggi di bon- 
tà , e di pietà Cri/liana à illuminar le renebre dell'ignoranza no- 
ftra, quafi Stella mattutinameflaggiera della luce folare, che come 
tale, fatto tuopaftore.doueua diffondere per tutto il mondo colmo 
di foltifsime renebre d'errori Ma non c peranco rempo di vagheg- 
giar quello iole, perchè prima mi s'apprefcntal_una colma di luce. 
F.t<juafi luna plenum ditbitjfuis litcet . E tal diuenne, quando falito 
allafuprema feggia di Piero il Cardinal de' Medici Tuo Zio mater- 
no, chiamollo aìtoma , per addogarli il gran pefo de" maneggi dì 
Santa Chiefa , perchè forte di lui l'occhio , e il braccio deliro, per- 
chè terminane egli i primi , e più importanti affari di tutto il mon- 
do . Ein fineperchècosi aucndo fpaziofo il campo, po certe fare 
delle fue rare virtù pópa illuftrc ali vniuerfo tutto. Oue giunto ecco- 
lo imma tenete onorato delle prime dignità della Chiefajfatco Car- 
dinale , Arciuefcouo di Melano, Legato d'Italia, e Protettore d'am- 
pifsime Religioni, e dì grandinimi Regni . Nè fùperfolo giudizio 
del Pontefice Mafsimo fatta tale elezione di Catlo , ma di tutto il 
Mondo, perchè tutte legentilabramauano, fe hene, JurtTmcipU p^-f," 
Hit tantum occupimi, primusquefeàt, quod ornati fatluri crani . E ben 
li può dire, che mentre il Sommo Pontefice cleffe CARLO in Car- 
dinale, orrimi cnrrambi,c degni l'vno di erter eletto, di elegger l'al- 
tro, che, vnicHm auxilium fcffiircbui iffumpjit . E non vipareappun. Plis, ibi* 
to, che ralfembri per tanti, e così pregiati onori vna Luna piena nel 
Ciclo di Santa Chiefa ? Ma come ebbe egli le qualità buone in ce- 
fi cellenza' 
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cellcola di quello pianeta, qua! or fi viddc in tante digli iti collo- 
. .... cato.MolteproprietàraccontaSant'AnibrogÌode!IaLuna,corne. 
tj.^* che ella fia decoro, ed ornamento della notte , e CARLO fiì fpcc- 
chio fri Prelati , che con tanta licenza in tenebre d'errori, prima, 
che fichiudefle il facroConciliodi Trento, benché fotto titolo de' 
Cridiani viuefTero le genti . E' madre quella della ruggiada ,fi che 
torna alia terra quell'umore , che prima dal Soleinuolato le viene, 
rtquet» mo die caler humorm cirro: cxficat , tandem txi&uófoSh tem- 
fon roi rcpontu , equeflinon fù mai ricercato per grazie, che beni- 
gnamente non le concedere . Hà dominio quella (opra il mare , e 
quelli aueua potetti di comandar al Mondo, limile ad vn fpumofo, 
ed ondeggiante raare;fcorge con la Tua luce quella il fenticro ì paf 
faggicri, e quelli tutti ammaeftraua à fuggir i perigli di quello mo- 
do infido col lume de* fuoi fpiriruali ìnfegnamenti . Ma diciam co- 
sì, che fra l'altre proprietà di quella gran lampana quella è fingo- 
larmenterara, che èd'efler veloce nel corfo , perchè in vent'otto 
giorni, ò poco più finifee ìl fno giro . E chi potrebbe (piegare, con 
quanta velocità fa c effe egli progreuo nello fpirito , nelle lettere, e 
ne' maneggi del Mondo? Salito à ranta altezza d'onori , non ral- 
lentò punito la briglia al fenfo, anzi pili che mai fi riTolTc di carni, 
narei-on pafsi veloci nellavìa del Signore. Onde foleua egli dire 
(òmemorabildertoj che l'Immortal Iddio laueua guidato nella 
viadclfiiofautoreruigio, non per la faticofa ftradadi trauagli , e 
difagi, ma per mezzodì profperirà , egrandezzeumane, perche 
fcuoprendoin effe vanità folle, e vana follia non collocarle in quel- 
le i fuoi fublimi penlìcti, ma tutto s'affa ticaffe per etcrnalmentc vi- 
uere ne* edcfti contenti . Quindi fotto la fcottadel nonmen dot- 
xo.cherelìgiofoPadreGio. Battilla Kihera dell'Ordine de 1 Padri 
Gefuiti, veri maeftri nell'eflercizio dello fpirito, e dcllebuone let- 
tere, fi diede con gran feruore ad apprendere la difciplma Cnilia- 
na.ed affrettatamente perfeucrando nello fpiritual progrclfo in bre 
ne temponeriufei eccellente maeftro. Fuggiua il Mondo co fuoi 
fenfualidilem, godeua della contemplazione , e cafiigaua co di- 
giuni il corpo , e co' cilicci il mortificaua, frequentaua i lacri alber 
ghi.e tutto occupanafi in quegli efTcrcizi.clie propri fono d'vn i per- 
fetto rcligiofo, ed efcmplarc . Cola maràuigliofaà vdire, che vn 
nipote df Papa, giouanc altamente nato, eminente per dignità, e 
titoliin tante grandezze collocato, à cut fi potea dire, 
cima, qwcdiuifit bcatoi 

ÌB Elficimrt, colicela iena . 
viueffe lontano dall'vro comune. Veloce fù neirapprendert le v- 
manc Scienze, n 
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gli fodero fcala alia facra Teologia, fapendo , che era lecito impa- pnntkt. 
rare lenaturalidifcipline, clodice Salomone ne' fuoi prouerbì . "criti. 
Lo'nfegnano Agoftino, Bafilio, Girolamo, ed altri, e che tanti Ve- M*£ibo* 
feoui furono dottifsimi non folo della ditiina , ma anco della natii- J|£ " i ** 
ralefcìenza. Quindi dopòauerapprefe le leggi ciuili ; e Canoniche, mcr.ìntp. 
nelle quali s'addottorò nella Città di Pania, benché foffe da quella a,in "' 0[1 ' 
gran molede' negozi miro dì aggrauaro, ad ogni modo mudan- 
do al tempo il tempo fi diede allùdi di Loica,e di FiIofofia,ne'qua- 
li inbreue con iflupore vniuerfalc , fece egli grandifsimo profitto, ■ 
e per far palefc al Mondo, quantofolle delle lettere amatore,Ìn- 
flitui quella famofa Accademia de' primi feienziati diRoma.incui 
ellercitauafì nello ftudio delle più onorate faenze , s'aufauanel di- 
re, fuggìualozió.d'ogni fcelcrarezza infame padre, e volle , che fi 
chiamarteroque'lodeudi elTcrcizi, Notti Vaticane. Veloce in fi- 
ne nell'eflequire gli importanrifsimi affari della SantaSedc, anzi di 
tutto il mondo, chea lui s'afpettauano , come ad occhio , e delira 
manodelfommoGerarca, Epindi lui s'auuera, che di Traiano, 
chc,vcloefihni fydcris more omnia iunifire, omnia ùitàire, & rtideijuaqtit i n P"-T i 
iimacitum liaumvduinumtn adtjfc, & affi fi ere . E ben sà laRepubli- 
ca Criftiana, quanto egli folle , benché in giouanil pelo, di canuto 
fenno,colmo di valorofa prudenza , e pieno di zelo della Cattolica 
rtligione, poiché per opera di lui lì fono abbattute tante etefie, 
fpente tante faitilledcl focoinfernaleaccefeperardere il Mondo, 
e ridurlo in polue. Il facro Concilio di Trento, come à dire la mag- 
gior imprefa, che (ì vedened giorni nollri, con applaufo de' buoni, 
ad onta di Saranno, ede'fuoifeguacidalla follecitudine del Santo 
he terminato, e ben fi può dire, che fu (le fatto in buona Luna, poi- 
ché altri forfè, che il Cardinal Borromeo si tolto almeno con tanti 
incontri ridotto non l'aurehbeal bramato porto . Laonde in Roma 
erano nelle bocche di tutti gli auguri felicìfsimi del Cardinal Santa 
PraiTede ■ Vdiuali al d'ogn'nnorno voce comune, eccovnhuomo 
anzi celelre , che terreno, che infegna le,, genti , come lì porta nel 
rraggior colmo de gli onori viuere.Sotto di lui rjceuerannole buo- 
ne feienze, e I Ecc! diali iene difcipline^e patria, e fpirito.e fangue, 
e vica . Quefti fia il vero riformatore de' corrotti, e vhupcrcuoli co. 
ftumi di quello mondo cosi fcarmjgliato, l'ottimo difpeiifatore de 
Sii Ecclciiadici beni, il lume del Candeliere nella ChiefaSan ta, la 
norma de' perfetti religiofi . Niuno di lui con maggior liberalità 
darà foccorfo a poverelli, ninno fari più valorofo difenditore del- 
la hbenà della Chiefa, né altri potrà mai pareggiarli à lui nell'amo- 
re dclleanime alla cura fuacommefie. E taie'perappunto riufei , 
quando partito da Roma venne alla refidenza del fuo Vcfcouato , 
B > oue 



r 



tx Panegìrico ielle loie 

«ne maggior apparite il lume del Aio valore . E f< in Melano dianzi 
fembrò mattutina Stellane gl'anni della Tua fan citile zza, e in Roma 
con maggior lume apparucìnminofa Luna, eccolo tuo Paflore in 
Melaticene rafsébra tiàmegiate SoIc.J^hj/» sol refutgc»>,fififle tffuU 
fit in tempio Dei . Ma qual lingua benchéeloquente , qua! ingegno 
benché facon do.qual itile benché fublime potrebbe fpi e ga r ia bel- 
lezza ammirabile di quello Sole? ridire le operazioni , egli effetti 
di lui fingolari ? Innumerabili fono i raggi, e gli fpkmiori.che que- 
fto noftroSolccnronauano, mentre illuftròcó la fua venerabil pro- 
feti za laChtefa di Melatio.Direlo voi.i quali benigno Cielo concef. 
fe di vedura eifer reftimom delle fuc croìcha imprefe Quello sò be- 
nebbe non fi poffonofaztare le lingue degli Orarori, dc'Poett,edi 
tntri i fcritron, cosi facri , come profani di lodar il Sole, chiamati, 
dolo orverorirrarto, e vero fimolacrodiDio,PrÌncipe de' Pianeti, 
ornamento del Mondo, occhio deliro del Cielo, allegrezza de' vi- 
genti , figlilo della natura, tempraror del tempo, fignor del moto , 
daror dcllauita,fontedegli effetti, padre de gl'influfsi, fiaccola che 

^^allumalVniuerfo.echesòio? Sant'Ambrogio dice, che , e/i omhu 
' mmidijucunditiisdici, cali pulcbritudo,n.itttr.tgratia,prx{lantia creatu~ 
r .e; ma delti olirò milìico Sole, chi non si le lode, e titoli mirabili , 
che gli fono ve tirati erame n te dati dalle genti? chilo chiama vero 
ritrartodiCriftoin terra, viitoefcmplo de' prefati , macflxo de' fe- 
deli, rifugio de gli afflitti, foccorfode'bifognofi, sferza de gli opi- 
nati, frenode'licenziofì, lumedella ChiefadìDio, efemplare di 
pìeriCriftiana,mutolaccnfuradel Criftianelìmo , fimulacro di fan. 
tità, e d'innocenza, albergo di rurte le virtù, nouello Ambrogio, e 
vita della Ecclcfiaftica difciplina ; Sole veramente foloriuerito piò 
d'ogni altro huomoà tempi fuoi da' Pontefici. da' MonarchÌ,ePrin-' 
cipi del Mondo . Lucentifsimo Sole, la cui mirabil fama, comedif- 
fequel degno fuccefìbr di Piero,rcrmina con le Stelle, e con l'Occa- 

ll0a . tio.anzt più s'inoltra portata da' Padri Gefuiri a' nuoui mondi, e 
ouunque ar riua il Sole ; sì, sì, qua fi Sol rifulgati, fìc ifte eff'ulfit in tem- 
pio Dei. Ma' de raggiglielo cingcnano.come cortine d'oro, tré mi 
s'apprefenranoauanti gli occhi, vnodequaliebbeil riffeflbin Dio, 
l'altro in femedefimo, nel profsimo il terzo, che fonoappunro Ì rrè 
efferri della carità, di cui il SoIeèhelhTsimo /imbolo, e così dico- 
no! Filofofan ti, che nel Sole vi fi rttrona luce splendore, e calore. 
Vuoi tùia luce nelSole CARLO ? ecco lo fui f cera ro affettoverfo 
Dio. Lo fplendore beccola carità in sé. 11 calore? ecco l'amor info- 
cato del profsimo fuo. Col primo raggio rifguardaua Dio, c perchè 
dagli effetti l'afferro viuamenre fi fcuopre, eccolo amati te della fua 
Chieia> braup,e valorofo difeufore della Cattolica fedc.Ed à chi nò 
, i " ' è 0u 
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è pift chiaro del Sole, quanto egli operato col fenno , colla lingua J 
e colla mano, perche folle ella abbracciata, non folamente da' Cuoi 
nellafua ampifsima fpiritual giuridiiione , ma fuori ancora nelle 
pili remote Prouincie . Qite' femi fparlì delle erefie , che ne* con fini 
dclloStarodi Melano andanano germogliando,e cominciauano d 
pullulare per inganno d'alcuni federati, non furono eglino dalla vi 
gilanzadiSan CARLO fuelti, e fradicati ? chenon fece , chenon 
diiTe ne' paefi de' Grigioni , ede'Suìzzeri macchiati della pece di 
Lutero, e di Calumo ? Che frutto non apportò à quelle pouere pro- 
lude foggette à così deplorando calamiradi r folte egli vifluto vn 
poco più, che al ficurofaceanoritornotutti cjue' popoli al pictofo 
grembo della Romana Chiefa.E fanno pur troppo confeffato quel- 
le contrade, che più de gli altri armo lagrimato la morte di lui, an- 
zi la lor miferia. Quindi era così diligere nell'inftruirei fanciulli , e 
grandi altresì nelle cofe, che aucuano da credere, ed operare,nella 
tinaie imprefa innigilò l'Archimandrita facrocó tanto fpit ito, che 
in fatene fpaiio di tempo al tto ne' giorni dedicati al culto diurno 
non fi vedeua, clic eoncorfo poco men, ch'infinito , non folamente 
di bamboli, e fanciulle, ma d'huomini maturi, e donne graui ditta- 
re ne' facri templi per infognate , ed apprendere i fondamenti del. 
la Santa fede . Quinci confufe, ma foaui voci per la Citta' , e per le 
Ville s'vdiuano di milla turba, che cantando Inni, e Salmi, ed altre 
varie, ma dìuote laude empiuano l'aria di melodia foaue. A q»efto 
fine fondò gli onorati Collegi e'degli Cablati, e di tati Chcrici Re 
golari. A quello (ine era così diligete nel predicar la parola di Dio, 
eperallettaripopoli, acciò con maggior ardore vdiflerola fanca 
predicazione, s'affaticò nell'abbellir gli altari , ed ornar le Cbiefe 
conarrichirlcdipreziofi vali , econucneuoli abbigliamenti d'ar- 
gento, e d'oto . Cioiua nel vedere gli onorati adobbi , ed in parti- 
colare nelle pubbliche fefte,ene'piiifoléni trionfi di Chicfa Santa, 
come allora, che douea fare ttaslazioue di Corpi Santi, che pur ne 
fece tante, e con tanta pompa, e con sì grande applaufo, auédoper 
oggetto principale l'introdurre ne' popoli diuoiione verfo quelle 
fante reliquie, onde egli all'vfanza della primi tiua Chicfa digiuna- 
tisi! giorno precedente alla traslazione ; ma che dico io? 1 non era 
forfè quotidiano il fuo digiuno? e la notte veggiaua à quelle fan t'- 
olia, ttruggcuali per tenetezza di cuore intorno i que' fepolcri.rrap 
pauandoi! tempo in lagrime, ed orazioni . Or in quelìe folennità 
fi faceua vedere tutto maertofo, e voleua , che ogni parte del tein- 
pio,e della Città fofie adornata di nobili tape ti , finì arazzi, eco" i 
più vaghi Icilerccci adobbi . Ma non vorrei già ò Melanefì , che vo* 
penfaite, che in quelli ornarne]? ti tatto occupane (e fteflo il Santo 

1 Hill,.,-,. 
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Pallore, lì che il raggio di quello Sole qui terminarti:. Era «gli «osi 
inamorato di quella fua Chic fa, che per benefizio di lei, e della fu* 
Epifcopale giuridizione, qual noucllo Ambrogio poco flimauafpé 

[ -der la virartela. Inuitcifsirno Pallore mitrarti futurot Trincipei , di 
te ben porto dire, /h; &• pofìcrcsncfìtosiperchigii'vni brameranno dì 
vedere vn limile à te, e gli altri fi doleranno di non poter arriuarc 
à tanta perfezione, in guifa,che dopò te pochi farano.che bramino 
il tuo grado, purché fiauo di te eglino, e di loro llcfsi conofeitori . 
Manonémarauiglia, che egli iacelTe opere cosi (ingoiati , eflendo 
tutto innamorarodÌDio,c per confeguente auédo pollo in obblio 
tutte le terrene cofe, che è il fecondo raggio di quello Sole , che in 
fe medefimo il reilefloauea . Raggìomarauigliofo producitoran- 
ch'cgli di bclUfsiiri fpleiidori, poiché San CARLO tutto [picca- 
to dal Mondo.c trasformato in Dio poteuadire . Mìhimundus criiti- 

' fixns(fi,&~cg° muniio, così poco egli fljmana le eofe di qui giù fra' 
noi, nulla curando le delizie, e contenti, che parea à tutti vno fpi- 

,,riro celefte in carne umana. Ma fe Crate Filofofo,e lo fetiue Girola- 
mo Santo, lafciò le ricchezze, e Diogene la cafa Pitagoragli agi,Pla 
tonelapatriapcrattcndereailaFilofofia, perché S. CARLO non 
doucua lafeiar le ricchezze per Cernirà 1 Dio? e che fbno cileno fe 
non pungenti fpine? che fono gli agi , egli ozi di quello mondo , 
fenonlacci dal nemicoinfernaleànoflri danni tefW Saggiopea- 
fìero dunque abbandonar il Mondo, e fitoi diletti, e feguirCrifto , 
che nacque, vilfe poucro, morendo ignudo fopra durisfìmo legno, e 
fepoltonell'altruifepolcro. E di fi fatta maniera s'allienò dal MÓ- 
do.chenon volle meno, che la fua carne He fla fa pelle, che cofa fof- 
fero i piaceri dì quella mortai vita, in guifa la mortificò co 'digiuni, 
che fuocìbo.particolarmcn te negli virimi anni di fua vita era poco 
pane, ed acqua, e bene (pedo alcuni lupini amari . Poca paglia fpar- 
fa fopra duro legno era fuo morbido letco.ia Ite/la accolta in allu- 
datela feruiuiper coltre, e per guanciale, afpro , epugnenreci- 
liccio era la fua camicia , lufingheuoli vezzi delle fue carni erano 
sferze, e difcipline; qiiE (li erano gli cllercifci, ne'quali occup.iua il 
fuo corpo quello Santo Pallore . Macrcfceviè maggiormente lo 
fplendore di quello raggio, le noi confidcriamo , che il tutto con 
vmiltà condiua.in cui profundò di maniera, che quali più baffo 
non potea penctrarejnon lafciò però di prelato la niatllofa perfo- 
ra, tutto chenon aliene vnqua animonmbiziofodi ma ggio reggi a- 
re. Mira CARLO tuttoadoruo di Sacerdotali apparati in mezzo 
i iati riti, colmo di maeltà , fpirante d'ogni intorno dj nozione , in 
luogo eminétc.cd alro collocato, fotto i Ciel d'argéto, fopra pale» 
dorato, cin to da numerala fchicra di rmiuftri facri, tutto porpora, 
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ed oro, che miouo Oriente di cernine carco raflembraoa, e nondi- 
meno il minimo , il pirfc imperfetto fra tutti fi tiene . Rara preroga- utìmitt 
riua inaerò, che certo, tfoMjtepfttiàuMptiftiiwfklkf^*™*^ 
■rixmiqwmcont-vt & B bu»d*rtfmnna, &i»d&Tc arrogati,*-. Non dD . 
ti ragiono di quello,che occultamente facea,perche fe bene, babet 
boeprimum magni fonun* , quid mini ttffi,»ibil occultili» effe pattuir , «.o.^ 
egli con tutto'ciò fapcna cosi bene nafeondere le fue fante opera- 
zìoni.e con tara vmiltà le accompagnaua,che meno i pin famiglia- 
ri le porcuano penetrare . Anima beata , anima Tanta, ora Po<lcdi- 
trice de'ccletti retori condecno premio dè tuoi menti illuftri .Ma 
fugace fe ne vola il tempo , onde al terzo raggio , che nel prosfimo 
aueailreflertb per contemplarlo ine ne paflo. raggio fenon hipe- 
rìorc, nari i gli altri almeno.Non fii di lui veduto giamai i più co- 
pafsioneuolc verfo de'pccratori.cra colmo di zelo della fallite de- 
filo i fratelli, non potendo vedere vn'anima formata alla diurna se- 
bianza in preda darfi al con.un nemico.quindi eorrcgcita con lom- 
maprudcnzaitrafgrefforìdcllafanta legge, ma con tanto amore, 
che alle volte feutauafe non l'azione l'intenzione almeno , e per 
guadagnar tutti, n*t mni* ommbus felina qual miftico Carnai con - - »■ 
te: piasnena co'miferi peccatori lalordifauuentura euri nceuer» 
ipeniréza ohimè qual altroPiero, ftroggea» per tenera dolcezza, 
in sòma per benefizio tuonò raffinaua marche, ■>,//..>■ ^/.y. w i:jMi-inh«.Tf. 
aimabatmuuthnm labori s . Lovedeiii dallaammmiftrazione <Ie 
facramcntiafcendcrquefti Pergami, dalle pubbliche, edafsidue 
vdienie anrlarifeminari, quindi agli fpedali, indi alle congrega, 
zioni.di là a* Monifteri.e Luoghipij, quelli erano gli agi.queitn n- 
pòfi fuoieflerc del continuo intento con l'opere . e col penero alle 
bifognetue. Ma non folamcnte procurò il Santo la (pi ri malia] li- 
te , quantunque quella le (offe più d'ogni altra cofaà cuore , ma la 
temporale ancora di fuoi popoli . Chi non sà quanto egli per vtil 
loros'adoperaffcf qua-fte.utÌ,qua'fudori , quai difagi non foffri egli 
per teò Melano ? narrerò vn fol fatto così però famofo , e celebre , 
che viue e viuerànella memoria di tutte le genti ; ma cerno nel pm 
bello del corfocncr dall'abbondanza delle lagrime , e de fofpiri 
trattenuto.perchè fenza pianto non fi può mica narrare cosi lagri- 
meuolc Boria. Ben lo fapetc voi,c Mclaucfi,qual nato infelice era 
il voftro Tanno, chelddiomandòqncllagran pelle , che in tutto li- 
mile parmi alla miferia dell'infelice Gerufalcmme .deplorata dal 
mefioProfeta. QHomodoftdnfoh Cìntiti p la* V*P>< 1 ° ' Q. u «' Mela " H "'* Tt " 
no dianzicosì pop~lato,e picno,che di grandezza,emagnihccnza 
con le più reali Citta 1 del Mondo con tendeua , mira dopo le ftrade 
crbofe.lc piazze abbandonate ,ì traffichi non curati , le facendo 
mirala- 
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intralafciace, le porti chiufclc cafe derelitte,! palagi difabìtari , tf 
tutto fquallido giace ,e dcfolato,ìn maniera tak,cheprefe dagran- 
d'ìftupor le genti dicono. {htomodoftdctfeU Ciuiias pUaapopulo » 
Quel Melan o.dacni fono vici ti in ogni tempo huomini.'che col fa- 
pere anno dato le leggi al mondo, or vede cófufì gli ordini,! mag- 
giori non (limati, i nobili non riucriti,i poucridifpregiati , ì inini- 
ìiri impalliditi, tutte le leggi conculcate. F.ifl,i cil quiifi viduadomi- 
titigcniìum, Quel Melano, Fon re di nobiltà, Ritratto delle creanze, 
Seggio di Cau.il ieri. Albergo di virtù, Minerà di Principi, feminario 
di Cardinali, Reggia d'imperadori , Produci tor di Papi , in breue 
fpazio di tempo trouart ridotto ad eftrema miferia . TriuccpsTro- 
uincUramfaSj eftfub tributo . Quel Mclano,Nido d'onefti piaceri , 
Cafa di pudico amore , Stanza della gioia, e de! diletto , Teatro 
delle caualerefcheazioni, eccolo rutto lugubtc , flebile, c mefto, 
ploraat plaraii-t in iiq8c,& Ucbrymrttius in maxiUìi dui . Quel Mela- 
no , che s'infuperbitta nel vedere le fue conttade piene di nobiltà" 
amica, e di faculrofì mercatanti, che dà lontane partii lui concor- 
reuano.vedefi poi lafciato in abbandono, ed aborrito dà tutti; pri- 
110 affatto d'ogni conforto, "Non c/i , qui eonfulctur e.im tx omnibus 
(ttriieius. Anzi, oue prima era folito vedere i primi Principi d'- 
Europa , qualiàgara procurando con elfo lui d'auer concordia 
(fretta, ebuonacotrifpondenza, illuftrauanoper mezzo de'loro 
Ambafctadori,non potendo con la prefenza pcrfonalc,troppoalla* 
conferuazione dc'itari ncceflaria queftareal Citrade.ot anch'egli- 
no,in si fatta maniera l'anno abbandonato, che manco di lui vo- 
gliono le nouelle fapcre . Ornati amiti eiusfprtucrunt eam,& filli sic 
ri inimici. Quel Melano, che con la maeflà de'templi.con la magni- 
ficenza delle Chiefc,con la vaghezza de gli ornamenti , con la fre- 
quenza de'fcdeli pretendeiia effere come di (ito , e ampiezza , cosi 
maggiore i tutte le Città d'Italia, or vede coli derelitti i templi, le 
Chicfe coli abbandonategli ornamenti fprezzati, che infino leftra- 
de,che guidano à quelle fante magioni, deplorano la Aia miferia. 
Pia Sion lugtnt , co quotinoti fmt , qui vtnitmt ad folmnitatem . Quel 
Melano.chc (ì gloriaua per così nobile.e nume-rota fchieradi Sacer- 
doti, e Minillri facri , che s'occupauanone'fanti riti con fi belle, e 
diuerfe dall'altre, approbatc però, ecremonie, non inuidiarc à Ro- 
ma, mirapoi queflifuoi diuoti minillri dirottamente piagnere. 
SactrdQtts etHsgemmtt . Quel Melano.che le pure Vergiru in tanti 
chioftfi raccbiufe,e in vari ordini diffinte,che fembrauano Angioli 
difeefi dal fopremo Cielo ad albergare in lui.folea contemplate có 
tanto fuo fpiritual contento.vcde poi le ftcfle attonite, e sbigotti- 
te an ch'elleno ad altro non badate in quella vniuetfal miferia, che. 
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d'abbandonare quelle ferrate , quantunque in altro tempo care, e 
gradite mura. Firgincs tim fquntidx,ù' ipf" opprtjfx amariiudìne£ìge\ 
Meìanoauezzod vdire dolce armonia di foaui citi, è di vedere del 
Continuo illuftri fpettacoli , con pompa veramente reale , ora per 
eftremo dolore anno gli occhi Tuoi per oggetto infelice infermi, 
giacenti, opprcfsi, derelitti, corpi appellati, cadauerì puzzolenti , 
carta, bare, cataletti, ne'qualivedca bene fpeffo patire, e figliuolo, 
marito, e moglie portati , clic nello ilelforempoaueano mandato 
fuori l'vltimofpiriro; Vdiuano gli orecchi fofpiri, geni iti, fingbioz. 
li, ed altri amari fuoni de'miferi morienri . Ordinimi in tante tue 
feiagurechi ti diede con(ìglio^chifoccorfo?e chi aita? Lo dirò io. 
Santissimo CARLO, quella tua Città ti celebrerà femprc otti- 
mo fuoPaftorc.e cordìalifsimo Padre . Vede lemiferie della Smar- 
rita patria, ed il pubblico pianto, e fi rifoluedinon l'abbandonare 
offerendo i Dio in olocaufto la propria vita . E perchè fapcua, che 
verfa fopra de' mortali l'onnipotente Iddio ivafì dell'ira Tua, mer- 
cè, ami colpa delle fccleraggini vmanc , fecericorfo prima i Spiri- 
tuali rimedi, -cosi ordina folcimi preghiere, cfpone ne' tépli ì pub- 
blica veduta il San tifsimo Sacramento dell' Altarc.fà dinota pompa 
di quelTacra ti Istmo Chiodo.preziofo ilromenro della noftra reden- 
zione, e tuoricchiliimo teforo, commette generali procefsioni, ed 
egli ftelTo , lo vederti pure ò Melano , fi cuopre di ruuido ciliccio , 
s'ammara di lugubre veile.s'accignc di fune.ed à piedi [calzi porta, 
vnariefante eroce,fi[Ta le luci nel CrocifùTo, e verfa fonti, e fiumi di 
lagrime, per Spegnerle fiammedell'ira celefte , anzi versò fangue, c 
ben lo fai, che in andandoallc procefsioni rìmafe in vn piede feri- 
toci cui vfei in tanta copia il purpureo vmoreche baftò a Segnare 
tutto il femiero di quel longo cammino. Ma non per quello intra- 
lafciaua le corporali faticherete hè non contento d'auer raccolto 
numerofa compagnia di miniilri ,e della fua, e delle alttui Prouin- 
cie, che fi diedero i feruir la Cuti afflitta, andaua egli nella cura 
comune de gli appellati in perfona alle priuate cafe de'Cittadini , 
ed i comuni alberghi de gli infermi, Dipendo, che, Boni vrinctpùcfl i» iu p '*; il 
hbenmfttos vidcrt ■ j'tlicts ,Jtd melierit inwftre te abortmtts ; ne lo fra- cmSiu. 
(tornaual'improuifa morte di molti.ma animofamenre porgea loro ""P- 
il cibo, fcruiualoronc' bifogni , gli aiutaua a fantamente morire, 
vdiualeloro confcfsioni, confcriuagli fucramenti , ed afcoltaual'- 
vltimeloro volumadi; e quanti fpirarono fri le fue braccia!' quanti 
mandarono fuori l'vl timo fiato nelle fue mani ? Ma che ilo io à rac- 
contare, quali che col mio dire polfa abbracciare, od ottenere con 
la memoria quello.chc voi auete di gii fcolpito ne'bronii, ed inta- 
gliato ne'marmÌ,anziuc'cuoriimprcflofOr tù quai grazie renderai 
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ad vn tanto tuo ben efartorePquailodi.e quali onori.checorrifpon- 
dinoal gran merito fuo? Land Min eriam mali fariuM , ipfe laudi» 
^liìfi optimxs non poicfl . Da' profani fcrittori fonolodati Decio , che;, 
volontario sì (cagliò nel fuoco, Cr.^/o, che folobafiò alla ditela del 
ponte cótrok genti Etrulchc,Muzio,c:hc arfe la delira, Curzio, che 
fi precipitò nellacran vorasine , Redolo, chetornòàCartagincfi , 
Codto, chepcrfaluezzadefuci vallalli à bello (ìndio fi fece ven- 
dercele donned'lndia,che prelibai rogo del marito combattono 
ilfuoco,e quellaè (limata più fclicc,cheneottÌen vittoriane con V- 
offa amate diuuampa.es'incenerifce.Madi quii loda non fia degno 
CARLO, che per fallite delle fue pecorelle.nonaftretto da altro le- 
game , che da quei d'amore.i non dubbio pericolo di morte cfpofe 
la propria vita . Ma troppo longo farei.s'io volefsi taccótatequ el- 
iache fece San CARLO ne'trauaqli della fua patria, e in quel ca- 
lamìtofo tempo ; fatiche non in vano fpefe , poiché vidde egli con 
perditadi pochi appetto alle pallate feiagure, da lei ricuperatoli 
folitofplendore, e la fua felicita 1 ptìmera. Ed all'ora con maggior 
ardoreattefe al feruigio della amata greggia , eparucoIarmStc nel 
viiitar le anime alla fua cura commelTe, e nò fù luogo bcucho vile.e 
pouero, che non lo vifitafle, romminiftrando à tutti opporrtmi ri- 
medi . S'abbafiaua,fe bene non s'inalzò mai per alterezza, co'po-; 
neri abitatori delle valli,e de'monti;e conuerfaua con dolce.ma no 
Sprezzabile affabilità con efib loro, non ifdcgnauai poueri tuguri , 
benché vili, ed affiimieari.e le pouere capanne, benché aueffei o di 
catapcceliiefembiantcperbenefìzio de Tuoi popoli, qua! altro Ci- 
ro,od Artafet fe, che vmìliarono non pure gli animi, ma le tette per 
entrar Cotto angrnìe porte, ed alloggiare in pouere cale, come allo 
'ncontroabborriuaipalagifupcrbi,egliedifizialtien. Orcon si 
fatte maniere di fua naturai piaceuolezzas'alfezionaui quelle roz- 
ze genti, onde al dipartir fuo piagneuano dirottamente.come pifr> 
gonoipopoli de! Tile con lutto vniuerfale la 1 partenza del Sole. 
Era afpettato in ogni luogo con eftremo difio , ne la pioggia cosi 
aridamente brama il Contadino all'or , che arficcia vede la terra , 
od vmìdo liquore il fitib ondo in fermo, quando arfe ha le fauci, Cec- 
che le midolla, e poco mcn che afeiutto nelle vene il fanguc , come 
era bramato il Santo Paflore . Corredano le genti d'ogni eta.e lef- 
fopervcdcrlo,s'affacciiiiarioallefineftre,edalleporte,falioaiiolo- 
prai tetti per vagheggiarlo, e infino gli infermi, abbandonati [let- 
ti, difpreggiato il comandamento de'medicì , voieuano efler por- 
tati alla prefenza dì lui , come ad autore della falute loro . E ra "° 1 
teneri pargoletti dalle lOrcarc genitrici ammaeftraricon lafteiU 
>oce, con la quale chiamano e babbo, c mamma ì dire CARLO, 
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Di Sa» Carlo'. if 
CARLO.perchè fuechiaflero infieme col latte la diuozione,e la rN . 
ucrenzaà quefto miilico Sole dell'Ambrofiana Chiefa . Tutti nel 
contemplarlo certe commozioni feutìuano entro de'cuori loro, c 
ftruggeanfi per tenera dolcezza mirando nellafronte di lui fcolpi- 
toiftempio>de]lapietà\e della religione. Altri dopò aucrlo vedu- 
to diccua d'.effer abbaftanza viffuto, ed altri maggior corfo di vita 
bramauaper efl'er efpetratore dellcfueoltramarauigliofeazioni.si 
proftrauano à piedi Tuoi per e (Ter benedetti da lui ; felice Aimauafi 
ciafcuno, fedalle Tue fante maniera fatto degno di riceuer l'Oftia 
Salutate; lo 'nconrrauano con applauli , e tutti ad vna voce diceua- 
no, Ecco il Santo CARLO, lume di Santa Chiefa , fplendorc della 
porpora Cardinal izia,gloria di Melano.maefttode'Fedcli, martello 
degli eretici, fpccchìodiSantità, SoledelMondo. Eccoadem- 
pinrala profezia, che, populus, qui babtubatin tencbrisvidhUctmma* lTi 
gnam,habitatitibus in rcgionevmbra morii i lux orla tH eiì . Cosiviiìta- 
ua le genri,e lafciaua loro viui efempli.non folo di bontà di vita.ma. 
di liberalità , e magnificenza reale, fapendo, che, titillimi efl magno ln 
TrincipeimmmalitJUqimcritHrompidtjgcuvs digniut^uàm quad ero? 
gatta iti pofteros; e in cotal guifa pcrfeueró fino alla morte , e ben di 
lui fi può dire quel prouerbio del Sole . Scmpcridem. Benchcpar- 
mi,s'ionon m'inganno, e sò cerco di non ingannarmi, che nel fine 
pili rifplendcfTe quefto noflxo Sole, come ne più, ne meno far fuolc 
la candela, chenelfinc anch'clla fidi fefteflail lampo affai mag- 
giore;edil noftroSan CARLO preuedédol'occafo di Aia t ita, die- 
de fegni maggiori d'amore verfoDio,efempIÌ più illuftri di fe (cef- 
fo, e di beniuoglienza verfo il profsimo argomenti più chiari. Ec- 
colo giorno air e (Iremo de' giorni fuoipiù nell'orazioni feruente, 
nc'digiuni più aftinente.nellc penitenze più frequente, nelle limo- 
line più libcralc,ne'iielleqririasgi più diuoto.Ma io qui finifco,per- 
chègli occhi miei non poilbno più foftenere quelìa abbagliattice 
luce , e tanto più ,che lafuamortcfùcorrifpondentc al trapalato 
de giorni fuoi , che come fanramente viffe , così fanramente morì . 
Dicefi, che ritornato dallavifita del montedi Varale,aggrauato di 
febre co'giìfpiriti inlìeuoliti , conofecndo d'elfer ornai vicino all'- 
ore e(lrcme,e conformando il fuo col diuin volere .giacente nel fuo 
poutroletticiuolo,ordinò,chc d'intorno le fonerò pofte alcune im- 
magini rapprefentanti la pafsione del fuo dolcifsimo Gesù, i cui 
cari abbracciamenti fperaua di goder in breue,e quelle meditando 
con ardente affetto dine al Reuereudifs. Panigarola gran Prelato 
dì San ra Chiefa,ed eloquentifsimo Predicatore.fommo diletto pre- 
do in quelta in firmiti mia nel contemplarci doloro!! mifteri del- 
la pasfione dei mio Redentore, cosi rapitoin CrÌilo,qual altro 
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. 4( . G\icabt,coUtgit pedes fìios , gli affetti funi fpiccati dal mondo tutti 
trasformò in Dio , c in fine riuolgédo affettuofaméte lo fguardo i 
fuoi, che flebili d'in torno al Ietto gli facesti corona.in atto di mo- 
rircontento partie, che diceffe ; Ecco che (ì (palancali Ciclo , s'a. 
pre il Paradifo, io vado in pace , i Dio . Cosi pafsò^l-'httomo San. 
tu.g* co q«al altro Mose, che, mortimi e/i tubate Domino , ò come altri 
legge , iu ofcnla Dotuin: , fpirò con vn bacio l'anima nella bocca del 
.ibi. fu° Signore, così tramontò il Sole, & Soìcognauit accjfkìH fuum , 
Ma chedic'io tramonta ? fi può forfè o feti rare la bella luce del 
Sole? Viue CARLO, come dine Ciro di fe in Senofonte a fuoi 
figliuoli, erifplende, efiammeggia più che mai lucente, e lisù 
nel Cielo dcllaeternagloria, equa giù ancora fra le tenebre de - 
miferi mortali . E che altro fono tanti miracoli dà lui operati in 
tante parti del mondo, i concorfi innumerabili d'ondeggiante po- 
polose oblazioni cosi numerofe d'argento , ed oro a quello amato 
fepolcro fenondi quelloViuo Sole Incidifsìmi raggi. Non è tra- 
montato ilSolenò, ma rifplendc viè più chemai per te "Melano- 
fatto tuoauuocato,e protettore. Cosi piacclfe al (omino bene,chc 
come forte dinotameli te curiofi d'vdir le fue lode , e bramofi di fe-« 
fteggicuolmen te celebrare quefto auucn turato giorno,cosi vi ren- 
.ck-y.k. dette ora folleciri ad imitare le fue Sante pedate, che pure tegola 
i"'mr.:Z quella bocca d'oro, che, quello imitari dibct,qnì Uitd.it, aut landa* 
^j ni,f " 5 debet, ti imitavi detraRii-Ondc parmi dal Ciel vdirela voce di 
u " '* quello Santo Pallore , non til vobis iu/ì>neridn'ii iter ad bonaiti famam , 
r in ,Ti.J e d non difiretidum . OMelanc/ì miei , ornici amati figli imitate me 
diCtifto imitatore . E forfè, che ogni grado,ogni fefìonon hi fpa- 
ziofoil campo per abbracciar qualunque virtuofa a/ione ne gli ef- 
ficaci cfempli della vita mitabile di quefto gloriofifsimo Santo ? Sii 
che bramare voi efempli per regolami ne'teneri anni della pargo- 
leiza. Ecco CARLO fimilc'a" liicidifsima Stella mattutina, che 
ne'fuoi primi anni fugge ciò, che il mòdo fcioccamcn te abbraccia, 
edafsiatferuigiodi Dio, lafciaudo ouunque andana odori difom- 
ma perfezione. tramate voi nobili ficura fcorca,e diritto fentieto . 
che vi conduca al Cielo i mirate CARLO nobilmente nato, fi- 
gnorilmenre nodrito , che nulla le richezze (lima , mafol di quelle 
fi feruc iu prò de' peneri di Crifto . Eramano vn "efem piare i gran 
Prelati di Santa Chiefa di ben operare ^ ecco CARLO in Ro- 
manepote diSómo Pontefice, e gran Cardinale.chcaguifadi Luna 
fplcde fri le tolte tenebre del mòdo, col ino d'onorati titoli , veloce 
nondimeno nel diuenir perfetto Erclefìaftico, veloce nell'appren- 
«lerrvmane,elediuine faenze, e veloce nelle enecuzioni degP- 
imporcàtiiiiaii affari dell» Romana LhiefaJJramatc vo'Reuerédifs. 
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Signori vna perfetta Idea del Vefeouo,cdel Paftoretaitate CAR- 
LO creatoArciuefcouodi Melano, che così fuifeeratamente ama 
le fue pecorelle , clic per beneficio loro pone in non calle la pro- 
priavira, e rifplende nel Cielo idLqueltaChiefa quali fplcn dentici» 
nioSole , anzi nello fteflorempo eccolo efemplare d'vn perfetto 
Crifliaiio , che con tauro zelo difende la Santa Ferie , norma d'vn 
vigilante Paroco.cheinfcgna la dottrina di Cri(lo,lriea di Predica- 
tori, che con tanto fpirito predica la parola di Dio. cfemplodille- 
iigiofi, che-adorna con maeflà le Chiefc , regola de 1 Sacerdoti , che 
diifeiide intrepidamente le ragioni della fuafpofa, ritratto deben 
regolati Monaci, che abbandonai! mondo co'fuoi leniuali piaceri, 
immagine di grandi, che per tanti ouori,ricche?ze,e Itati non fila- 
feia trafportaredàvani, erracottari pen fieri. Specchio àfenfualì 
nel mortificar la carne , e le proprie pafsioni, regola à padri di fa- 
miglia nel corregerc i traigreffoti della diurna legge , fimolacro di 
Principi, nel fcccorrere le Città infelici ài peflilenza opprclTe, e fi- 
nalmente a voi Reuerendifs. Vcfcoui vero maefìro nelle ofpiralità, 
nelle limoline, e nelle vifite frequenti delle anime a lui foggerà; O' 
veilcte, fe San CARLO dee edere imirato, eonciofsiacofacchè fo- 
io baila per cfemplo al mondo tinto. E fc difficile vi pare fidare gli 
occhi votiti in tanta luce, perchè adir il veto, ancia/ un; cfljìi/'tdciclalvi-Tf 
belio Prinivf i.come fembra i mortali malagevole il rimirare il fon- 
te della luce, fouucngaui di quello, che far fuole, chi cu rio fa mente 
brama di contemplare l'occhio dell' vnìuerfo; Prende egli vno fpec- 
chio,e pcrriuerbcro m quello rimira à fuo bell'agio la Incedei grati 
Pian et a. Lucidi fsimo Solcò CARLO il Santo, e J'abbiam veduto ; 
Ma fe troppa gran luce quella vi pare, lo fpccchio rimirate almeno 
in cui vedetele effigiato a! viuo il vofìroSan CARLO; amigli 
fpccchi mira te, che tanti fono, quanti gli fuoiallìeui, fatiti ai fupre- 
mi onori di Chiefa Santa , imitatori delle vircuofe operazioni del 
gloriofifsimo CARLO, il quale non s'è dà voi nafeofo, comedicc- 
uo, e perficuro pegno dell'amor fuo , ecco in poter voftro le fuc 
fan i'o(la , preziofì ftroinenti , cò quali egli di tanta gloria diuenne 
poffeditore. Spargete rofe,e viole, acccn ticre lumi, appendete voti, e 
fumino gli arabi odori d'intorno i quel fepolcro,che cosi ricca gé- 
ma in se racchiude , anzi fate facrifizìo rii voitri cuori à quelle offa * 
beate, che àguifa di quelle d'Elifeo vi ottcn erano la vita della gta- 
zia, e come quelle del Patriarca C-iofcfo vi difenderanno nelle Elt " li, J' 
battaglie contro de'ncmici . Felice, ed amaro Sepolcro, che nel 
tuo feno raccogli così preziofo teforo, non fetii dì lui nòofpitede 
gno , il Cielo fia fellamente fuo conuencuole albergo . L tu Ani- 
ma fatica, csloriofa, che gtà lederti vita, ed ora godi eterna, c 
iaefpU-; 
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ìnelplicabil gioia, deh come forti follecira della filiite di rooi -flU 
poli qui giùinqucfìa valle dimifericviucndo,ora,checonnodo 
«li perpetuo amore fe' aliuoSignorcongiunta con quello affetto, 
chefoglìonoleanimé beate , ottiene! "diuiue gtazie, come Stella 
manda inilufsi di fantipenlìeii, come Luna vmetra l'orgoglio del. 
le mentì vmane, come Sóle rifcalda inoltri agghiacciati cuori 
col men'o delle affettuofe tue preghiere. Fi che diurna 
manoverG, e inondi le acque de' fuoiceleftifauori 
fopra quefta tua cara vigna , perchè ella pro- 
ducendo frutti di buone operazioni, polla 
con elfo ceco poi fomma felicitale 
eternalmente godere . 
ilo ho detto. 
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